
Linee Guida Pedagogiche per 
i Servizi Educativi alla Prima Infanzia

Percorsi Identitari della Zona Educativa Pisana

“Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso 
da tutti gli altri. Gli altri passi mi faranno na-
scondere sotto terra. Il tuo, mi farà uscire dalla 
tana, come una musica” 

A. Saint-Exupèry, Il piccolo principe.

Percorsi Identitari della Zona Educativa Pisana

Che cosa identifica e caratterizza un territorio?
Il dialogo, il confronto, la partecipazione attiva 
dei soggetti, l’impegno congiunto sono stru-
menti fondamentali di lavoro che accomunano 
e caratterizzano un territorio che si pone come 
obiettivo la promozione dei diritti dell’infanzia 
e i valori dell’accoglienza, dell’inclusione, dell’a-
scolto empatico, del sostegno e del benessere 
dei bambini e delle bambine.
La Zona Educativa Pisana, partendo dal ricono-
scimento e dalla valorizzazione delle specifici-
tà di ciascun territorio comunale, attraverso il 
confronto e la promozione della riflessività sulla 
pratica educativa, ha avviato un percorso per 
la definizione di una identità pedagogica d’area, 
coinvolgendo il sistema integrato dei servizi 
educativi zonali. 
L’iniziativa è realizzata nell’ambito dei PEZ, Pro-
getti Educativi Zonali.

Maria Cristina Felline 
Responsabile Segreteria Tecnica Conferenza Zonale

Il CRED è la struttura tecni-
ca di supporto alla program-
mazione, alla progettazione e 

all’organizzazione delle attività e degli interventi 
di area della Conferenza Zonale dell’Educazione 
e dell’Istruzione.

Il CRED ha le seguenti funzioni:
– coordinamento pedagogico zonale 0-6
– coordinamento educazione e scuola 3-18

Tali funzioni si esplicano in maniera sinergica e 
garantiscono l’integrazione e il confronto delle 
attività e degli interventi rivolti ai/alle bambini/e e 
ai/alle ragazzi/e in età scolare e pre-scolare.

Edizioni Artebambini si occupa 
da più di 15 anni di edizioni di 
qualità per bambini e ragazzi 
che vedono l’arte protagonista 

attiva. Edita rivistaDADA, strumento che 
invita e accompagna i bambini e le loro famiglie 
alla scoperta di artisti, movimenti culturali e 
temi di attualità attraverso racconti, esperienze 
e proposte laboratoriali, suggerisce inventiva, 
creatività e poesia per un’iniziazione piacevole e 
gioiosa alla cultura, alla lettura e all’arte.
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Prefazione
di Marilù Chiofalo
Presidente della Conferenza Zonale per l’Educazione e l’Istruzione e Assessora del Comune di Pisa

Le politiche educative e scolastiche sono cen-
trali per liberare i talenti di ogni persona ad ogni 
età e della comunità nel suo complesso, che ha 
dunque uno straordinario potere di determina-
re la propria capacità di innovazione. Al declino 
senza fondo è invece destinata la comunità che 
imbocchi la strada della segregazione educati-
va, in cui solo un manipolo di poche persone di 
incrollabili motivazioni e inossidabile resilienza 
opera a dispetto di una finanza pubblica fine a 
se stessa, in effetti principio e fine dell’economia 
di ogni Paese. Una persona che cresca autono-
ma nel pensiero, consapevole di sé, curiosa del 
mondo e delle sue diversità, impari ad imparare, 
creativa nella ricerca di soluzioni, è destinata ad 
essere felice. E così è, su altra scala, una comuni-
tà. Investire risorse nelle politiche educative da 
zero a cent’anni moltiplica quelle per lo sviluppo 
e riduce quelle per l’assistenza. Un risultato eco-
nomico formidabile.  
Le politiche educative non rappresentano affatto 
un settore di intervento, devono invece essere  
pervasive, progettate con visione d’insieme per il 
futuro, agite da ogni singolo cittadino/a, gruppo o 
Istituzione con la cura dei dettagli del presente: 
con coerenza e qualità di relazione, ingredienti 
essenziali per il successo formativo. Realizzare 
il mainstreaming educativo è un’operazione cul-
turale potentissima per lo sviluppo di persone 

e comunità intelligenti. Questi sono i principi 
che hanno ispirato sin dal suo insediamento del 
2008 le politiche ed il metodo di lavoro della 
Conferenza Educativa Zonale dell’Area Pisana, 
composta dai Comuni di Calci, Cascina, Pisa, San 
Giuliano Terme, Vecchiano e Vicopisano. Nella 
pratica, abbiamo focalizzato la nostra attenzio-
ne sulla qualità del processo decisionale: analisi 
dei problemi, definizione condivisa di priorità 
di sistema con la cura necessaria per i dettagli 
che caratterizzano le singole (diverse tra loro) 
comunità, ascolto di Istituzioni e stakeholders e 
– all’occorrenza – conduzione di processi parte-
cipativi, e quindi ancora pianificazione, recupero 
delle risorse necessarie per le azioni da più ca-
nali di finanziamento a partire dal  bilancio dei 
Comuni, realizzazione delle azioni, monitoraggio 
e misura dei risultati, loro ricondivisione con la 
comunità, riprogettazione di ciò che non ha fun-
zionato. Spesso è stato necessario progettare 
strumenti ad hoc, non di rado innovativi, che ab-
biamo poi messo a disposizione della comunità 
regionale. Per pensare e agire insieme a partire 
dalle diversità di ognuna delle nostre sei comu-
nità, ciascuno ha dovuto fare un passo indie-
tro, per poterne fare insieme molti più ampi in 
avanti. Abbiamo imparato a immaginare il futuro 
gestendo i conflitti presenti, mentre attraversa-
vamo i tempi bui della crisi economica che ha 
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attaglianato il Pianeta dal 2009 ad 
oggi, dei populismi e individualismi 
identitari nei quali la finanza ha 
centrifugato l’economia in un in-
digesto minestrone: siamo andati 
oltre ogni paura ed egoismo, ispi-
rati da fiducia e solidarietà come 
la Costituzione richiede a chi am-
ministra e la serve con onore.  
Questa collana narra con traspa-
renza e semplicità l’impegno ap-
passionato di questa nostra comu-
nità di duecentomila abitanti, i suoi 
successi e gli insuccessi. Rappre-
senta un diario di bordo del viag-
gio intrapreso, le mete che abbia-
mo saputo raggiungere e quelle che non abbiamo 
potuto. Scrivere le nostre parole su carta è una 
straordinaria opportunità di pensiero: disegna i 
contorni netti o sfumati della realtà che abbiamo 
governato e delle sue traformazioni, crea consa-
pevolezza di quanto fatto e di quanto sia da fare. 
Per una tale formidabile avventura erano neces-
sari saldi compagni di viaggio. La Conferenza ha 
trovato nella Regione Toscana il riferimento po-
litico e di governance per inquadrare il proble-
ma nel contesto più ampio dello sviluppo dei si-
stema di apprendimento lungo tutto l’arco della 
vita codificato nella Legge Regionale 32, oltre alla 
compartecipazione finanziaria; nelle e negli inse-
gnanti il riferimento di esperienza per rendere 
lo strumento vivo; nella Segreteria Tecnica della 
Conferenza e nei Coordinatori/trici pedagogici/
he dei sei Comuni e rispettive Direzioni dei Ser-
vizi Educativi il supporto di idee, amministrativo 
e giuridico per il processo di decisione politica. 

Nella fatica di un percorso di ricerca così ar-
ticolato e complesso, l’entusiasmo, la curiosità, 
e l’impegno personale e di comunità sono stati 
motori potenti a superare gli inevitabili inciampi. 
Infine, nel corso di questa esperienza, il Comune 
di Pisa e l’Area pisana hanno contribuito attiva-
mente al lavoro della Commissione Istruzione di 
ANCI: di questa reciproca contaminazione si ve-
dono i benefici, e a tutte le colleghe e i colleghi 
dei Comuni d’Italia va il nostro ringraziamento 
per aver condiviso lo spirito, l’entusiasmo e la 
determinazione di fare insieme piccoli grandi 
passi in avanti. Dalla realtà dei nostri sei Comu-
ni di Area Pisana a quella degli 800 Comuni di 
ANCI, l’Italia è il Paese dei Comuni, ovvero di 
quei luoghi ai quali le cittadine e i cittadini si ri-
volgono per porre i propri problemi e anche i 
luoghi dove le soluzioni vengono inventate spes-
so con una dose di creatività, una dellemigliori 
caratteristiche del nostro Paese. 
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In ascolto dei diritti dei bambini
di Sonia Iozzelli

Un’idea d’infanzia e del suo diritto all’educazione 
fin dai primi anni di vita: è questo che ci offrono 
con chiarezza e determinazione d’impegno edu-
cativo Le Linee Guida della Zona Pisana: percorsi 
identitari.
Questa pubblicazione è un segnale importante a 
cui dobbiamo riconoscere valore e significato per il 
sostegno consapevole e competente che politici e 
tecnici, educatori e responsabili dei servizi vogliono 
garantire  al percorso di crescita dei bambini.
Nella vita a casa e al nido il bambino è immerso in 
vissuti importanti per la sua conoscenza e solle-
citato a procedere oltre in una continua tensione 
tra gli apprendimenti consolidati e la scoperta di 
nuove dimensioni e di inedite competenze.
Lo scorrere del tempo quotidiano lo espone a 
situazioni che lo possono aiutare a crescere nella 
misura in cui viene a lui richiesto di confrontar-
si con realtà, persone, oggetti che contengono 
linguaggi, azioni, messaggi di cui appropriarsi per 
costruire con se stesso e con gli altri positive vici-
nanze e saperi condivisi.
Il bambino del presente, così immerso in un mon-
do di sollecitazioni virtuali, ha bisogno, più che 
nel passato, di incontrare possibilità di esperienze 
vere e reali, che lo mettano in relazione con la 
potenza straordinaria degli eventi e delle risorse 
che esprime e contiene la vita quotidiana. 
Per questo la riflessione degli educatori, che ha 

prodotto le pagine che presentiamo, è l’esito vir-
tuoso di uno sguardo attento su chi è il bambino 
e su cosa chiede per crescere bene. È l’esito vir-
tuoso di uno sguardo all’infanzia che ha il beneficio 
del “noi”.  Nei luoghi educativi gli adulti hanno la 
responsabilità  di saper condurre e accompagna-
re “per mano” i bambini alla scoperta e all’appro-
priazione di ciò che è intorno a loro. Incontrando 
le cose del mondo è chiaro che non si procede 
in avanti solo sul piano degli apprendimenti, ma si 
scopre e si vive in prima persona quella ricchezza 
di emozioni, sentimenti, stati d’animo che aiutano il 
bambino a crescere come persona.
A questo fine migliorare e migliorarsi nella pro-
pria professionalità è un costante traguardo di 
azioni formative molteplici, tra cui anche la rifles-
sione sugli intenti e gli obiettivi che l’agire educa-
tivo personale e di gruppo si propone di coltivare 
nella regia del contesto.
Certamente è “un tempo altro” per chi educa, ma 
ugualmente importante come il tempo dedicato 
alla relazione con i bambini.
I bambini sono portatori di diritti inalienabili, a 
cui dobbiamo corrispondere, ma sono anche 
espressione di un mondo complesso di energie 
e di potenzialità, da cui noi adulti possiamo trarre 
stupore, meraviglia, nuove curiosità sulla scia di un 
piacere rinnovato per aprirsi ad un progetto pe-
dagogico rivolto al futuro.
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Percorsi di identità pedagogica 
ed educativa della Zona Pisana
di Tania Meoni 
Coordinatrice Pedagogica Zonale - Zona Educativa Pisana

La Conferenza Zonale per l’Educazione e l’Istru-
zione della Zona Pisana, facendo propria l’esigen-
za di recepire le Linee Guida per l’applicazione 
del Nuovo Regolamento dei Servizi Educativi del-
la Regione Toscana, si è posta l’obiettivo “di creare 
un sistema sempre più integrato tra pubblico e privato 
e una governance del sistema sempre più omogenea 
a livello zonale”, assumendo un ruolo di indirizzo e 
di promozione del confronto e dell’integrazione. 
La formazione zonale rivolta a tutti i servizi, pub-
blici e privati, presenti nella zona, la costituzione 
del Gruppo Permanente di Ricerca e Formazio-
ne sulla Qualità, l’istituzione della Commissione 
Multiprofessionale Zonale, la formalizzazione di 
un sistema di governance 0-6 integrato fra servizi 
a titolarità pubblica e privata, sono tutte azioni 
che si inscrivono all’interno del processo volto al 
raggiungimento  di una sempre più forte identità 
di zona. 
Lo sviluppo di Linee Guida Pedagogiche Zonali, 
costruite attraverso un percorso partecipato di 
riflessione e concertazione, svolto con una mol-
teplicità di attori coinvolti nei servizi educativi, è 
un ulteriore strumento di armonizzazione del si-
stema integrato e rientra fra i percorsi identitari 
della zona educativa pisana.
Sono linee di indirizzo elaborate con lo scopo di 

creare un´identità educativa d’area, nel rispetto 
delle connotazioni e delle specificità dei territo-
ri, e di promuovere una omogeneità dei servizi 
educativi rivolti alla  prima infanzia, presenti nella 
zona educativa pisana.
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Pensieri e idee per dare 
forma a contesti educanti
di Maria Cristina Felline

Nell’anno educativo 2014-2015, all’interno della 
formazione zonale 0-6, ha preso avvio un pro-
cesso di co-costruzione delle Linee Guida Peda-
gogiche Zonali della Zona Pisana; tale processo 
ha visto l’attivazione di un confronto costante e 
continuo che  ha coinvolto 53 servizi educativi 
della zona, attraverso la partecipazione delle re-
ferenti e dell’Organismo di Coordinamento Ge-
stionale e Pedagogico Zonale.
Inizialmente, i due principali progetti pedagogi-

ci dei Comuni della Zona Pisana, il Progetto a 
Base Psicomotoria (Comune di Pisa) e il Pro-
getto Galileo (Intelligenze Multiple, utilizzato in 
modo prevalente a Cascina), sono stati oggetto 
di approfondimento e confronto su quattro aree 
tematiche: l’idea di bambino, la figura dell’edu-
catore, la funzione e principi di organizzazione 
dell’ambiente, la relazione con i genitori.
I due progetti, apparentemente distanti, si sono 
rivelati ricchi di affinità e congruenze, nonostan-

Fotografie scattate durante il corso di formazione di Artebambini con le educatrici della Zona Educativa Pisana
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te fossero nati in momenti storici diversi e ca-
ratterizzati da una specifica identità  pedagogica; 
l’approfondimento dei tratti salienti dei due pro-
getti ha infatti consentito di ritrovare una comu-
ne idea di bambino (autonomo, attivo e protago-
nista), la comune valorizzazione dell’importanza 
del benessere del bambino e della conoscenza 
del bambino e della sua famiglia.
Dall’approfondimento e dal confronto fra i due 
progetti pedagogici è scaturito un documento, 
preso successivamente in esame dall’Organi-
smo di Coordinamento Gestionale e Pedagogi-
co Zonale; superate le iniziali resistenze a tro-
vare le parole per assomigliarsi, è emersa l’idea 
di allontanarsi dal proprio progetto pedagogico 
per giungere a definizioni condivise, l’idea di co-
struire un paradigma al quale potessero afferire 

i vari elementi riconosciuti come univocamen-
te validi, una carta di identità pedagogica della 
Zona Pisana, documento in cui si condividono 
valori e idee.
Le Linee Guida Pedagogiche Zonali rappre-
sentano un documento che parte dai servizi, 
poiché costruito con il coinvolgimento dei sog-
getti attivamente coinvolti in ciascun contesto 
educativo, e che assurge come valori fondanti 
il confronto e la promozione della riflessività; 
il percorso non è stato volto all’acquisizione 
di un sapere aggiuntivo, ma è stato costrui-
to per sviluppare riflessione, comparazione e 
contaminazione, per promuovere un nucleo di 
identità condivisa, volto a sostenere pratiche 
educative comuni nei servizi educativi 0-3 della 
Zona Pisana.
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L’IDEA DI BAMBINO
di Tania Meoni e Maria Cristina Felline

Ciascun bambino è protagonista attivo della pro-
pria crescita e del proprio sviluppo; è un sogget-
to competente; non è soltanto un fruitore, ma è 
attore e autore della propria competenza e un 
attivo costruttore delle proprie conoscenze.
Il bambino è soggetto protagonista del proprio 
apprendimento, attraverso l’esperienza concre-
ta; è autore unico, in relazione con se stesso e 
con il mondo, attraverso esperienze di vissuto e 
di apprendimento; manifesta se stesso nella reci-
procità con l’altro (adulti e gruppo dei pari) e da 
ciò deriva la centralità della cura della relazione 
intersoggettiva all’interno del Nido. 

Il bambino è costruttore all’interno di un pro-
cesso di reciprocità dove le relazioni assumono 
un ruolo di primaria importanza, dove entrare 
in relazione con i coetanei, con gli adulti, con gli 
spazi, i tempi, gli oggetti e i significati è elemento 
essenziale della sua formazione. 
Ciascun bambino ha una posizione centrale, ma 
entra in relazione con le persone, gli spazi e le 
regole; è inserito in un contesto sociale e conse-
guentemente deve essere considerato nel siste-
ma di relazioni in cui è inserito (contesto familia-
re, sociale, culturale e contesto Nido d’infanzia).
Il bambino ha un bagaglio innato di potenzialità 

e di limiti, ha la capacità di pen-
sare e di voler agire. Nell’atti-
vità educativa con i bambini è 
di fondamentale importanza 
la conoscenza dei bisogni del 
bambino reale e da ciò si evince 
la centralità dell’osservazione, 
dell’ascolto attivo, del fornire 
possibilità di scelta e un inco-
raggiamento verso l’autono-
mia, come strumenti di lavoro 
dell’educatore riflessivo rispet-
to al proprio saper fare e saper 
essere e che abbia al centro del 
proprio interesse il benessere 
del bambino.
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“…il piacere di apprendere, di conoscere e di 

comprendere, è uno dei più importanti sen-

timenti basilari che ogni bambino si aspetta 

dalle esperienze che affronta da solo, con altri 

bambini e con adulti. È un sentimento decisivo 

che deve essere rafforzato perché il piacere 

perduri”. (Loris Malaguzzi)

Il bambino è titolare di diritti fondamentali (li-
bertà, unicità, dignità e diritto di scegliere); è 
portatore di specificità e differenze, di una sua 
soggettività e individualità e di una sua cultura 
che debbono essere conosciute e rispettate, 
conseguentemente è fondamentale…
“…far crescere il Nido come luogo accogliente che 
sa parlare di infanzia e che riconosce al bambino il 
diritto di essere persona…”  (Sonia Iozzelli)
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LA RELAZIONE CON LE FAMIGLIE
di Tania Meoni e Maria Cristina Felline

I Servizi Educativi sono chiamati a educare nel 
rispetto delle differenze e specificità dei singo-
li bambini e delle loro famiglie di appartenenza, 
nel rispetto delle specificità personologiche, cul-
turali, sociali e religiose. Gli educatori dei servi-
zi educativi devono avere un´idea della famiglia 

portatrice di una propria cultura e contestualiz-
zata, non avulsa dalle specificità del territorio in 
cui è allocato il servizio, in una società multicul-
turale, in continua evoluzione.
La famiglia è considerata parte integrante del si-
stema educativo; è portatrice di una propria cul-

Fotografia scattata durante un laboratorio di bambini e genitori a cura di Artebambini.
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La Zona Pisana sottolinea l’im-
portanza della comunicazione 
e della relazione con le fami-
glie; il colloquio e la relazione 
con i genitori costituiscono 
l’inizio, lo svolgersi, la conclu-
sione del percorso educativo 
del bambino al Nido; è es-
senziale la conoscenza delle 
caratteristiche e delle aspet-
tative delle famiglie dei bam-
bini e la consapevolezza che 
il conoscersi reciprocamente 
abbassa il livello di conflittuali-
tà e rende possibile la collabo-
razione nell’azione educativa.
Il buon inserimento del bam-
bino nel servizio passa attra-
verso una buona relazione 

con la famiglia di appartenenza; occorre quindi, 
sottolineare il ruolo della famiglia nel promuovere  
o nell’ostacolare gli apprendimenti del bambino, e 
l’importanza dell’alleanza educativa con la famiglia, 
in una logica di sostegno alla genitorialità e di ac-
compagnamento.
La relazione con le famiglie deve essere inserita 
in un processo di partecipazione declinato su più 
livelli, da quello istituzionale a quello personale; 
tale processo, scaturito dall’idea che l’educazione 
dei bambini sia un bene collettivo, contribuisce a 
creare una comunità educante dove meccanismi 
o opportunità di comunicazione e relazione at-
tivino un sistema, ovvero un osservatorio delle 
dinamiche tra famiglie e bambini a cui ogni servi-
zio offre risposte tese a favorire un cambiamento 
formativo.

tura e di una propria idea di bambino, di cura e 
di educazione che costituiscono il contesto abi-
tuale di vita del bambino, contesto in cui, prima e 
fuori dal Nido, il bambino ha il suo sviluppo emo-
tivo, cognitivo e relazionale; i servizi forniscono 
quindi  sostegno alla genitorialità, integrando l’e-
sperienza educativa entro il Nido, con l’esperien-
za educativa delle famiglie. 
Conseguentemente la relazione con le famiglie 
deve essere inserita in un processo più ampio di 
partecipazione, in cui ogni famiglia è valorizzata 
in quanto portatrice di un sistema di valori e del 
“valore delle differenze” ed è parte integrante 
del Progetto Pedagogico del Servizio, che pre-
vede anche momenti di ascolto e condivisione, 
partecipazione attiva, formazione e incontri a 
tema. 
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IL RUOLO DELL’EDUCATORE
di Tania Meoni e Maria Cristina Felline

Nei servizi educativi della Zona Pisana è centrale 
l’idea di bambino attivo, costruttore del proprio 
sapere; conseguentemente l’idea di educatore e 
di spazio-nido riportano alla centralità dell’idea 
di bambino. 
L’educatore ha un ruolo di facilitatore e media-
tore e risponde ai bisogni di ciascun  bambino di: 
osservazione, ascolto empatico e stimolo verso 

l’autonomia. Il personale educativo non anticipa 
il fare del bambino, né la sua ricerca autonoma di 
strategie, pur aiutandolo nella crescita armonica 
e nella rielaborazione e nell’attribuzione di sen-
so alle esperienze.
La funzione educativa si esplica nell’integrazione 
dei saperi: sapere, saper fare, saper essere; fonda-
mentali sono anche  la consapevolezza di se stes-
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so e del valore della propria 
professionalità; l’educatore in 
un Nido d’Infanzia deve avere 
competenze psico-pedagogi-
che, relazionali, educative; è 
un professionista responsabile 
che ha capacità di confrontarsi 
e di svolgere lavoro collegiale 
in un’équipe, che sostiene e so-
stanzia la sua capacità.
È lo strumento attraverso il 
quale viene offerta la cura e 
promossa l’educazione; deve 
quindi avere una solida forma-
zione psicopedagogica di base e 
ricevere una formazione perma-
nente, processuale, a cadenza 
annuale, pluridisciplinare, con ricadute operative e 
concrete sul sapere, sul saper fare e sul saper esse-
re, che gli consenta di acquisire un sapere teorico 
e promuova le capacità relazionali e la riflessività; 
una formazione che formi nell’educatore capacità 
di progettare, osservare, verificare, documentare.

L’educatore deve avere capacità empatica e un 
atteggiamento non valutativo nei confronti del-
le famiglie; è un professionista riflessivo, aperto 
all’ascolto, al dialogo e al confronto, che ha con-
sapevolezza educativa, rispetto al proprio ruolo 
e alla propria professionalità, che ha consapevo-

lezza del proprio saper fare e autoriconoscimen-
to del valore di esso.

L’educatore è esploratore e sperimentatore del 
mondo del bambino e della sua soggettività; è un 
osservatore partecipante che alterna il gioco li-
bero con attività strutturate, consapevole del ri-
schio insito nell’attivismo; è un mediatore sociale 
e culturale, in grado di accogliere le differenze 
come risorse. 
L’autorevolezza dell’educatore rispetto alla fami-

 “…vivere un percorso e vederlo riprodotto nella do-
cumentazione (quindi nel pensiero) di un altro, crea 
quell’importante spaesamento che apre allo stupo-
re, al dubbio e alla voglia di capire di più.”  
(Aldo Fortunati)

“La presenza attiva e incoraggiante dell’educa-
tore, in dialogo con la famiglia e il contesto so-
ciale, per dare forma e contenuto a luoghi in cui 
i bambini possano sentirsi a loro agio, comporta 
la capacità di riflettere e progettare attraverso 
una comunicazione alimentata nelle relazioni…” 
(Anna Lia Galardini)
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glia passa attraverso la consapevolezza del pro-
prio ruolo e della funzione dei servizi educativi 
come luogo di costruzione e di promozione di 
una comunità educante allargata, come osserva-
torio del sistema rispetto all’infanzia e contesto 
formativo e di promozione della genitorialità.
Il Coordinatore Pedagogico del Servizio ha il 
compito di lavorare sulla consapevolezza e 
sull’autoriconoscimento degli educatori; offre 
spazio di rielaborazione delle criticità e poten-
zialità,  e di ascolto dei bisogni, promuove l’uti-
lizzo dell’osservazione e della documentazione 

come mezzi per verificare, ripensare, confron-
tarsi e dare senso alle esperienze.
Per potersi al meglio prendere cura del bambi-
no, l’educatore deve poter lavorare in contesto 
gruppale, in cui l’équipe, il Coordinatore Peda-
gogico e il sistema si prendano cura del suo 
benessere psicofisico.

“La regola è semplice: la serenità e il piacere 
dei bambini sta dentro alla serenità e al piacere 
degli adulti” (L. Malaguzzi)
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L’ORGANIZZAZIONE DEGLI AMBIENTI
di Tania Meoni e Maria Cristina Felline

Lo spazio del Nido d’Infanzia deve essere acco-
gliente e a misura di bambino, deve cioè essere 
progettato e strutturato sulla base dei bisogni, 
dei diritti e dei desideri dei bambini, come offer-
ta data dallo spazio, dal progetto pedagogico e 
dal progetto educativo e dal contesto educativo. 

Lo spazio di un servizio educativo è sempre ar-
ticolato sulla base del Progetto Pedagogico del 
servizio e dà evidenza del sistema valoriale in 
esso espresso e dell’idea di bambino e di edu-
cazione in esso esplicitata.
L’ambiente del Nido d’Infanzia è uno spazio con 
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valenza educativa; deve essere uno spazio aper-
to e sicuro, organizzato e progettato dall’adulto 
sulla base dei bisogni dei bambini e che pro-
muova lo sviluppo del singolo e delle relazioni.
Lo spazio è strumento operativo di lavoro ed 
è strutturato e modulato intenzionalmente 
dall’adulto per favorire stimoli e contatti e per 
attivare un processo relazionale e di conoscen-
za, in quanto scenario del dire e del fare del 
bambino, che risponde al farsi del pensiero.
Il Nido d’Infanzia rappresenta un contesto re-
golativo e stabile, ma contemporaneamente  è 
uno spazio dinamico e flessibile, aperto a tutte 
le possibili evoluzioni, che comprende vari an-
goli o ateliers e che permette ai bambini libertà 
di movimento e di scelta.
È suddiviso in sezioni e presenta una Zona Fil-
tro come zona di passaggio, intermedia tra il 
dentro e il fuori, zona di confine spaziale, rassi-
curante e accogliente.
L’ambiente necessita di poche regole chiare per 
il suo utilizzo e per l’impiego dei materiali; i ma-
teriali sono prevalentemente naturali, in parte 
a disposizione dei bambini e in parte proposti 
in momenti prestabiliti dal personale educativo.

Lo spazio del Nido d’Infanzia è contesto rego-
lativo, che fornisce opportunità a tutte le possi-
bili evoluzioni di ciascun bambino.
È attivatore e, conseguentemente, sia dinamico, 
modulabile e flessibile, sia stabile, contenente 
atelier, angoli e sezioni, con caratteristiche di-
verse e aperto a più funzioni e al contrario del-
le funzioni.
La sezione è struttura organizzativa di riferi-
mento e strumento organizzativo del servizio; 
è da intendersi non solo come spazio fisico, ma 
come unità di riferimento, in cui sono presenti 
educatori e bambini, omogenei per età, oppure 
costituenti un gruppo misto. 
L’azione educativa dell’adulto sta al di sopra 
della strutturazione degli spazi in atelier, angoli 
e sezioni; la strutturazione degli spazi ha valore 
secondario rispetto all’intenzionalità educativa 
degli educatori, che in esso si esplica.

“L’ambiente deve permettere uno sviluppo libero 
del bambino, permettendogli di esprimersi libera-
mente e di svolgere attività spontanee”. (Maria 
Montessori)



Il traguardo di un progetto 
e direzioni di senso 
di Tania Meoni 
Coordinatrice Pedagogica Zonale - Zona Educativa Pisana

Il percorso di approfondimento, riflessione e 
confronto fra i principali progetti pedagogici dei 
servizi allocati nei sei comuni della zona ha fat-
to emergere una comune idea di bambino e di 
educazione; tale idea è coerente con la cornice 
teorica di riferimento, caratterizzante i diversi 

progetti pedagogici, e in stretta relazione con la 
storia e con le direzioni di senso messe in atto 
dalle diverse realtà educative, in quanto linee 
guida non calate dall’alto, ma frutto di un percor-
so partecipato e condiviso di approfondimento, 
riflessione e confronto.
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Tale carta di identità pedagogica della zona è sta-
ta delineata come strumento utile per promuo-
vere la valorizzazione della cultura dell’infanzia e 
l’assunzione di valori, intenti e obiettivi comuni 
e per consolidare una cultura di governance dei 
servizi educativi integrati, a livello zonale.
Le Linee Pedagogiche Zonali sono il risultato di 
un processo mai terminato e in perenne evolu-
zione e maturazione, che per essere realizzato 
necessita di tempo, formazione permanente e 

disponibilità di risorse umane ed economiche.
Solo attraverso la realizzazione di percorsi iden-
titari condivisi, partecipati e in perenne evoluzio-
ne, i servizi educativi possono assurgere al com-
pito di essere contesti di elezione per la tutela 
dei diritti dell’infanzia e per la costruzione di una 
comunità educante che promuova una cultura 
che abbia al centro lo sviluppo e il benessere di 
tutti i bambini e di tutte le  bambine.
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“L’importante non è quello che trovi alla fine di una corsa..
L’importante è quello che provi mentre corri” 
			     (dal film Notte prima degli esami)
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“La riflessione che genera sapere è quella che interroga 
intensivamente la realtà per trovare nuove direzioni di senso”

Luigina Mortari
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